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SEGUE DALLA PRIMA

C
on quei cinquecento titoli di
questo giornale che il signore e
padrone dei media italiani anda-
va sbandierando come eviden-
za di inconcepibili attacchi con-
tro di lui, non direte che non se
lo è meritato. Infatti mai gli è
toccato uno di quegli orologi
che il «capo» affettuosamente
regalava a fine intervista (orec-
chini per le signore). Invece, pe-
dinamenti e intercettazioni (no-
iosissime, devo supporre: o ripe-
tevano le cose gia scritte negli ar-
ticoli o riguardavano le prodez-
ze dei nipotini).
Ma ci sono anche giornalisti eu-
ropei, come il corrispondente di
Liberation Eric Joseph. E qui ven-
gono fuori analogie curiose: gli
spiati perdono il posto. Le ragio-
ni sono varie, le circostanze di-
verse, salvo due fatti: in epoca
di terrorismo internazionale in
un Paese democratico membro
fondatore dell’Unione Europea,
il direttore di un giornale italia-
no sgradito e il corrispondente

di un quotidiano europeo consi-
derato nemico vengono affidati
alle attenzioni dello spionaggio
militare e concludono un po’
prima il loro mandato.
Francamente non capisco che
cosa abbia trovato di così diver-
tente in tutta la storia un giorna-
lista come Vittorio Feltri, che ha
dedicato alla vicenda, nel titolo
di Libero (domenica 8 luglio:
«Berlusconi spione») un goliar-
dico sarcasmo. Devo dire che,
indipendentemente dalla collo-

cazione a destra o a sinistra, que-
sto suo sganasciarsi dal ridere
per i colleghi spiati è un po’ una
sorpresa. Lo conoscevamo co-
me carico di opinioni (legitti-
me) però giornalista, curioso e
attento alle anomalie. In questo
caso, l’anomalia è certamente
grande. Possiamo fare un altro
esempio di giornalisti spiati per-

ché avversari politici in qualun-
que altra democrazia?
Terzo: il governo dell’Ulivo è
stato molto riservato. Prodi ha
detto che promuovere una com-
missione d’inchiesta è prerogati-
va del Parlamento. È vero, è giu-
sto. Ma forse la sosta di un minu-
to sull’argomento da parte del
consiglio dei ministri o del por-
tavoce del governo avrebbe
orientato i cittadini.
È toccato a Piero Fassino, da so-
lo, dire che, se un evento di spio-

naggio militare a danno di magi-
strati e giornalisti avviene in
coincidenza con le data di ini-
zio e di fine del governo Berlu-
sconi, non occorre essere Sher-
lock Holmes per concludere che
Berlusconi ha dato gli opportu-
ni ordini. Dopo tutto - aggiun-
giamo noi - era la stessa persona
che andava in giro affermando

che ogni critica a lui era una cri-
tica all’Italia. Sì, lo so, adesso
sembra una affermazione un
po’ folle e profondamente anti-
democratica. Ma questo era il
«regime». Un «regime» usa lo
spionaggio militare contro ogni
libera e democratica manifesta-
zione di critica. Servono altre
evidenze?
Ma torniamo al segretario Ds.
Fassino chiede una pronta in-
chiesta del Comitato parlamen-
tare di controllo sui servizi segre-
ti. È la sede giusta. Probabilmen-
te, se si aggiungessero altre voci
di autorevoli membri del gover-
no di centrosinistra, benché
molto impegnati sul tesoretto e
sulle pensioni, sarebbero utili
per rompere il muro di omertà
dei vari Bondi e Cicchitto. Parla-
no di «polverone» a proposito
delle notizie sullo spionaggio,
proprio mentre alzano un polve-
rone perché non si parli di quel-
l’incredibile spionaggio e non si
apra nessuna inchiesta.
E se i magistrati appaiono uniti
e unanimi nel denunciare lo
scandalo delle intercettazioni e
del pedinamento di alcuni di lo-
ro, perché non dovrebbero esse-
re uniti e unanimi nella stessa
denuncia i giornalisti italiani?
Che dite, c’è speranza?

furiocolombo@unita.it

Ora basta silenzi
NANDO DALLA CHIESA

Dopo la sconfitta, perchè tale è stata per noi,
del referendum sulla procreazione assistita, è
sceso un muro di silenzio; oggi con questa
lettera chiedo che si risvegli la voglia di lottare
per modificare una legge vergognosa. Vi scrivo
non solo come persona interessata
direttamente, ma come cittadina Italiana;
perchè è stato tolto un diritto che in futuro
potrebbe riguardare altre problematiche. Tale
legge ha portato oggi a un fiorentissimo
business nei paesi europei, dove molte coppie
sono dovuti ricorrere; pur avendo in Italia
medici e strutture qualificati. Nel nostro paese
non facciamo altro che parlare di etica, che è
dettata dalla chiesa e dai conservatori. Mi
chiedo perchè questo moralismo non viene
usato anche contro quei parlamentari che tanto
predicano e poi sono separati o conviventi
(oppure esistono cittadini di serie A e di serie B
?). Dopo tanto moralismo nei nostri confronti,
perchè allora non abroghiamo anche la legge
sull'aborto e sul divorzio? (la mia vuole essere
solo una provocazione).
 m.i.

I
l Ministro della Salute, Livia Turco, ha por-
tatoinParlamentolasuarelazionesullosta-
to di attuazione della legge 40 del 2004.

Confrontando i dati relativi al 2003 con quelli
relativial2005(l'annoprecedente,cioè,equel-
lo successivo alla approvazione della legge) si
nota che il numero delle gravidanze ottenute
con le tecniche di inseminazione artificiale
nei 96 centri che hanno partecipato a tutte e
due le rilevazioni è nettamente diminuito. Di-
minuita in modo significativo è, ugualmente,
la media delle gravidanze ottenuta sul totale
dei prelievi che scende dal 24.8% al 21.2%.
Quelli che aumentano, nello stesso tempo, so-
nogli esitinegativie ipartiplurimi.Proponen-
do un quadro che è in linea con le preoccupa-
zioniespressedachisi eraoppostoall'approva-
zionedella legge.Adifferenza diquellocheac-
cade nei paesi in cui non si è legiferato in mo-
do così restrittivo, dunque, le cose vanno peg-
gio di come andavano prima, quando la legge
40nonc'era.Unnumerodidonnemoltomag-
giore che in passato si sottopone inutilmente
aiciclidi trattamentoormonale inutilmenteri-
schiando in ordine alle complicanze possibili
(fra cui i tumori) di questi cicli. Un numero
molto maggiore di coppie si confronta con la
delusione di un fallimento dei suoi tentativi.
Lastbutnot least,unaquantitàdi soldinonin-
differente viene gettata al vento da un sistema
sanitariosempresull'orlodellabancarotta.Per-
chétuttoquestosi siaverificatoecontinuiave-
rificarsi è cosa ben nota. Quello che viene ri-
chiesto ai cittadini italiani con la legge 40, in-
fatti, è il ricorso a tecniche meno efficaci e più
pericolose. Nel nome di una coscienza che
nonèla loromaquelladel legislatorecheci tie-
ne a presentarsi "immacolato" in pubblico ri-
servandosipoi inprivato (comeleigiustamen-
tesottolinea)di farequellochevuole.Deciden-
doinnomedeglialtri.Togliendoaglialtri ilpe-
sodiunascelta fraciòchelaChiesacattolicari-
tienegiustoonongiustoed evitandoagli altri,
anche se non ci credono, la possibilità di com-
mettere un peccato. Ben sapendo, in fondo,
che chi ha abbastanza soldi e/o abbastanza ca-
pacità di sacrificio se ne andrà tranquillamen-
te (ma assai faticosamente) all'estero: nei paesi
in cui i parlamentari hanno accettato l'idea
semplice per cui democrazia vuol dire rispetto
delle idee e delle scelte di tutti. Anche di quelli
che non la pensano come papa Ratzinger.

Impietosamente e senza particolari sussulti, la
relazione del Ministro Turco ci dice oggi, dun-
que, che avevamo ragione. Che la legge è una
legge sbagliata e da rivedere. Che seguire le in-
dicazioni e gli scrupoli della chiesa cattolica è,
anche in questo caso, un modo di ritardare il
progresso. Come accadde con Giordano Bru-
no econ Galileo. Come accadde al tempo dell'
unità d'Italia quando il Papa di allora pregò il
nostro primo Re di non promulgare una legge
che rendeva obbligatoria l'istruzione elemen-
tare dicendo che, secondo lui, imparare a leg-
gereescrivereeraconsideratopericolosoquan-
do ad imparare a leggere e scrivere erano i figli
dei contadini e degli operai. Come è accaduto
al tempo delle dittature quando la Chiesa si
schieròcon le armatedi Franco, diMussolini e
di Hitler contro i repubblicani spagnoli: bene-
dicendo i bombardamenti di Guernica e di
Barcellona e il massacro dei militari e dei civili
che si opponevano a quella che il Vaticano e i
cardinali Spagnoli presentavano come una
Guerra Santa. E come è accaduto ancora da
noi, nell'Italia ormai repubblicana, al tempo
delle scomuniche dei socialisti e dei comuni-
sti, della legge sul divorzio e della legge sull'
aborto. Quello che ci si aspetterebbe a questo
punto,di fronteall'evidenza dei fatti edeidati,
è uno scatto d'indignazione da parte dei rap-
presentantidellesinistrealGoverno.Unoscat-
to almeno un po' più forte di quello del Mini-
stro che ci ha parlato finora solo della necessi-
tàdiriflettere.Unoscattodicui la sualettera se-
gnala la necessità e la mancanza. Proponendo
unproblemapoliticodigranderilievoall'inter-
no di un paese in cui la maggioranza è sempre
riuscita, dal tempo di Vittorio Emanuele a
quello del referendum sull'aborto, a mettere
dei limiti ai tentativi di ingerenza che la Chie-
sa ha fatto da sempre.
Leragioni per cuinon ci si è riusciti questavol-
tamentre laChiesaèsempre menoin gradodi
influenzare sul serio i comportamenti e le abi-
tudini della gente sono molte e complesse.
Una io vorrei segnalarne, tuttavia, relativa al
modoincuiquellacheèrestataalPapaeaiVe-
scovi è comunque la capacità di mobilitare un
numero significativo di fedelissimi (i più fragi-
li e i più spaventati?) in una situazione estre-
mamente particolare: quella di un Paese in cui
a darsi battaglia per governare sono due schie-
ramenti di forze quasi eguali. Si vincono o si
perdono le elezioni, in effetti, per un pugno di
voti e il gruppo non più enorme ma comun-
quesignificativodeicattolici ancorainfluenza-
bili dai vescovi e dal Papa può essere percepito
e sentito come decisivo da un numero impor-
tante di politici che cercano di pescare voti al
centro, in quell'opinione pubblica moderata
chepuòfare ladifferenzanelmomentodelvo-
to. Come è accaduto, in fondo, negli USA do-
ve l'apporto dei gruppi religiosi più intransi-
genti ha avuto un'importanza decisiva nella
rielezionediBush.Proponendol'ideadiunoc-
cidente che nel momento delle elezioni, di-
venta assaimeno laico di quelloche è normal-
mente, nello scorrere del suo quotidiano. Ma
proponendo, soprattutto, l'idea diquantoma-
lepuòfare lareligionequandotentadi farepo-
litica.Trasformandosi spesso(loscriveGaribal-
di nella introduzione alle sue memorie) in un
vero e proprio «flagello di Dio»: in Italia dove
«mantieneungovernocodardoinunaumilia-
zione la più degradante» e altrove quando
spinge alla guerra «capitanando squadre di fa-
natici».

Fecondazione, la legge crudele
avvolta da una cappa di silenzio

Primo, spiare
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E
alla fine con la stessa credi-
bilità della politica, sem-
pre più degradata - agli oc-

chi dei cittadini più consapevo-
li, non dei qualunquisti - a croce-
via limaccioso di arcana imperii.
È da circa un anno che il Bubbo-
ne ha iniziato a prendere forma,
una tessera del puzzle dopo l'al-
tra, una scoperta e un'ammissio-
ne dopo l'altra. E se muoversi
con prudenza e circospezione è,
in questi casi, sempre cosa buo-
na e giusta, ora appare giunto il
momento delle soluzioni radica-
li. Quelle che, di fronte all'an-
nuncio di clamorose rivelazioni,
possono comportare costi ma sal-
vano la dignità della Repubblica.
È evidente che è accaduto qual-
cosa di grave nel corpo dello Sta-
to e nelle sue adiacenze. Qualco-
sa che va oltre le «normali» pato-
logie legate, anche nelle demo-
crazie più solide, all'esercizio del
potere o all'impazzimento di al-
cune sue propaggini. Siamo da-
vanti invece ai segnali di un fe-
nomeno tumorale che per fortu-
na non si è ancora mangiato le
istituzioni ma è stato sul punto
di trasformarle in un campo di
battaglia.
Vogliamo ricordarlo, l'abicì del-
lo Stato democratico moderno?
a) Il potere politico, di natura
elettiva, governa e dirige lo Sta-
to. La burocrazia, i corpi militari
e di polizia, hanno natura rigoro-
samente neutrale e obbediscono
al potere politico nel rispetto del-
la Costituzione. b) L'opposizio-
ne ha il pieno diritto di esistere e
di svolgere la propria funzione,
anch'essa nel rispetto dei princi-
pi costituzionali, sicché nessuna
azione può essere svolta o detta-
ta dal governo per controllarne e
limitarne ruolo e prerogative. c)
Nessun uso dei corpi militari e di
polizia può essere fatto altresì
per colpire i diritti costituzionali
dei cittadini e delle loro libere as-
sociazioni, comprese quelle par-
titiche, e nemmeno per colpire il
diritto all'informazione, caposal-
do di ogni Costituzione demo-
cratica. Infine, d) i magistrati so-
no indipendenti dal potere poli-
tico ed esercitano verso tutti, an-
che verso il potere politico, un
controllo di legalità; anch'essi,
ovviamente, assoggettati alle leg-
gi.
Forse lo schema è troppo sinteti-
co, ma disegna a sufficienza i

fondamenti di una democrazia.
Che prevedono poi, come è no-
to, una serie complessa di equili-
bri tra i differenti poteri. E preve-
dono, inoltre, che in ogni caso
nessun esercizio della forza, nes-
suna facoltà investigativa lesiva
dei diritti personali, possano es-
sere usurpati da associazioni o
da poteri privati.
Ora lo scenario che si va deline-
ando ai nostri occhi nega in radi-
ce quel disegno democratico. Ci
mostra un'opposizione, ma so-
prattutto una società controllata
in forma incostituzionale dal po-
tere politico. Dove chi deve eser-
citare - per Costituzione - il con-
trollo di legalità, ossia la magi-
stratura, viene sottoposto ad atti-
vità di controllo e di spionaggio.
Dove chi non è compatibile con
le logiche di dominio o di gover-
no viene schedato e trattato alla
stregua di soggetto eversivo (con
i limiti posti all'uso pratico di
questa nozione dal fatto che la
sanzione penale non può scatta-
re in mancanza di reati e in pre-
senza di una magistratura indi-
pendente). Dove insomma, un
po' come avviene nei sistemi au-
toritari, l'etichetta di «comuni-
sta» o di «amico dei comunisti»
viene usata per legittimare la rot-
tura del quadro costituzionale.
Di più, come è apparso nei car-
teggi di Pio Pompa, addirittura
per rendere auspicabili soluzioni
«traumatiche» contro i magistra-
ti sgraditi, segnatamente quelli
di Milano.
Per carità, non si vuole tornare
qui a polemizzare con chi irride-

va alle denunce sul regime negli
anni montanti del berlusconi-
smo. Ma certo gli storici più neu-
trali troverebbero nelle carte ulte-
riori elementi per sostenere che
negli anni passati gli impulsi al
regime ci sono stati eccome. Sia
pure con qualche effetto collate-
rale da Far West.
Più precisamente, per attenerci
al Bubbone, troverebbero che so-
no successe tre cose. La prima:
un pezzo di Stato, con i Servizi in

testa, ma con intrecci nei corpi
di polizia, si è autonomizzato
dal potere politico. Con tutte le
necessarie attenzioni tattiche,
per non entrare in rotta di colli-
sione con i poteri costituiti; of-
frendo loro anche lealtà, ma in
una logica da repubblica separa-
ta. La seconda: un altro pezzo di
Stato, in parte sovrapposto al pre-
cedente, è diventato un corpo
feudale al servizio del Signore, al
quale si è legato in un rapporto
di dipendenza personale, a volte
con punte di comicità irresistibi-
le (le lettere di Pio Pompa a Berlu-

sconi), ma sempre incidendo sul-
le carni della democrazia. La ter-
za: in questo disfacimento si so-
no costituiti, a partire dalla Sicu-
rezza Telecom, centri di potere
privati dediti all'usurpazione del-
le funzioni più delicate ed esclu-
sive dello Stato (il controllo della
privacy), a loro volta intrecciati
sia con i pezzi autonomi sia con i
pezzi asserviti dello Stato.
Bene, è questo sistema crimino-
geno il Bubbone da estirpare. Le
indagini sul caso Abu Omar -
qualsiasi cosa si pensi sulle deci-

sioni del governo sulla nota do-
manda di estradizione verso gli
agenti Cia - avevano già iniziato
a scoperchiare questo pozzo ma-
leodorante. Così come la vicen-
da Telecom-Tavaroli. Ora sono
davvero molti i punti da cui si
può convergere verso la consape-
volezza che il sistema che abbia-
mo descritto non esprime una
«semplice» sensazione o intuizio-
ne (che difficilmente autorizza-
no in una democrazia garantista

soluzioni radicali). Ma è il frutto
di una montagna concordante
di dati.
Ora il Bubbone va reciso. Anche
per evitare - vogliamo dire la veri-
tà? - quel che già avviene: e cioè
che si diffonda in alcuni strati
dell'elettorato l'idea che non si
«possa» intervenire per via della
capacità di ricatto che questo si-
stema illegale esprimerebbe ver-
so uno o l'altro dei settori della
politica o dell'economia più lega-
ti alla maggioranza. Le scelte che
il governo stesso ha annunciato
nei giorni scorsi appaiono smen-

tire questo pregiudizio o timore,
che ricadrebbe come un maci-
gno sulla credibilità della politi-
ca e anche dei grandi riti della de-
mocrazia, quello del voto prima
di tutto.
L'Unione non può permettersi si-
lenzi e inerzie. E se è giusta preoc-
cupazione del potere responsabi-
le quella di non comunicare al
cittadino una sensazione di in-
stabilità nell'alternarsi delle mag-
gioranze, oggi deve essere anco-
ra più giusta preoccupazione
quella di comunicargli che una
certa idea del potere e dello Stato
non è accettabile. Che tanto me-
no è accettabile da chi si è battu-
to in un referendum per difende-
re la Costituzione repubblicana
e il suo spirito. Proprio di fronte
agli annunci di rivelazioni sensa-
zionali (ben venga la verità se è
tutta la verità e solo la verità), oc-
corre comunicare al cittadino
che per i protagonisti di questo
sistema in uno Stato democrati-
co non c'è posto. A nessun livel-
lo.
(P.S. Una volta in un discorso
pubblico Silvio Berlusconi riven-
dicò tra i suoi meriti anche quel-
lo di non avere mai usato i servi-
zi segreti per spiare l'opposizio-
ne. Fui colpito da quella rivendi-
cazione. Perché la sola ipotesi di
scuola, l'averlo pensato, cioè, co-
me «merito» da esibire agli italia-
ni, mi sembrò stupefacente. Ora
si capisce qualcosa di più...).
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COMMENTI

DIRITTI NEGATI

Fassino chiede una pronta inchiesta
Probabilmente, se si aggiungessero
altre voci di autorevoli membri
del governo di centrosinistra
sarebbero utili per rompere il muro
di omertà dei vari Bondi e Cicchitto

Qualcosa di grave è accaduto nel
corpo dello Stato. Siamo davanti
a un fenomeno tumorale che ancora
non si è mangiato le istituzioni
ma è stato sul punto di trasformarle
in un campo di battaglia

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più
ricchi del mondo, mondo che è percorso
tuttavia dalla sofferenza silenziosa dei
vinti, da storie di emarginazione e
violenza che non fanno notizia.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina,
alla voce di chi rimane fuori dalla grande
corsa che ci coinvolge tutti, parlando dei

diritti negati a chi non è abbastanza forte
per difenderli. Sono proprio le storie di
chi non vede rispettati i propri diritti a far
partire il bisogno di una politica intesa
come ricerca appassionata e paziente di
un mondo migliore di quello che abbiamo
costruito finora.

Scrivete a cstfr@mclink.it

LUIGI CANCRINI

Ora il Bubbone va reciso. Anche per
evitare che si diffonda nell’elettorato
l’idea che non si «possa» intervenire
per via della capacità di ricatto
che questo sistema illegale
è ancora capace di esprimere
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